
to proposte per dare senso a que-
sta lontananza, per riempire il vuo-
to dell’assenza e per sentirsi uniti.  
Una cura che non è solo rivolta ai
bambini, ma anche alle loro fami-
glie che non hanno mai vissuto un
tempo di preoccupazione simile,
né tantomeno hanno mai trascor-
so un tempo così lungo chiusi in
casa con i propri figli, che necessi-
tano di cure, di attenzioni e che
hanno tante richieste per crescere,
imparare, sperimentare. Insegnan-

ti ed educatrici si sono ingegnate,
nella loro nota creatività, per dare
vita a esperienze di cura a distan-
za, per dire: io, la tua maestra, ci so-
no; e continuo a volerti bene e ad
accompagnare il tuo cammino per
diventare grande. 
C’è tutto lo spirito delle scuole Fi-
sm in queste azioni. C’è la passio-
ne educativa, il senso del farsi pros-
simi, soprattutto quando ci sono
difficoltà. C’è la stessa tenacia che
ha fatto superare le tante difficoltà

della loro storia più che centena-
ria, con quello stile di resilienza e
capacità di riprogettazione che le
caratterizza. C’è l’alleanza con le fa-
miglie: il bambino mai guardato co-
me una monade, ma come un fi-
glio di una famiglia che va accolta
tutta, con le sue fragilità e le sue for-
ze, con le sue opportunità e con-
traddizioni e paure. C’è anche il ter-
ritorio: sì, anche in una condizione
di de–territorializzazione come
quella dei legami a distanza le co-
munità che hanno generato nella
storia i nostri servizi hanno soste-
nuto le maestre anche in questo:
parroci, oratori, associazioni e
realtà delle comunità locali, quan-
do interpellate dalle insegnanti,
hanno saputo rispondere, rianno-
dando, a distanza fili di comunità.
C’è la forza di una rete: tra mille dif-
ficoltà ma abbiamo voluto esserci.
Grideremo a gran forza i nostri di-
ritti, ma abbiamo voluto essere per
le scuole un sostegno e un suppor-
to in termini formativi e di indiriz-
zo, soprattutto ora che si va verso un
nuovo modo di fare scuola. C’è so-
prattutto la forza del Vangelo: il de-
siderio di portare una notizia buo-
na dentro il tempo terribile che ab-
biamo attraversato. La scuola non
si è fermata. La scuola non si fer-
merà nemmeno di fronte alle sfide
della riapertura. Sapremo rico-
struire il nostro modo di essere e-
ducatori, anche nei vincoli e nei li-
miti necessari. Sappiamo stare nel-
la prova, con creatività. 

La Commissione tecnica 
del Settore pedagogico nazionale

TESTIMONIANZE

«Noi ci siamo»
Legami di cura
a distanza

razie alla rete Fism abbiamo rac-
colto tante piccole testimonianze
belle di una scuola che non si fer-

ma, in legami di cura a distanza. Ornella
tutti i giorni ha inviato un messaggio voca-
le e una canzoncina per i bambini: «Ho tan-
ti bimbi stranieri che in casa vivono con ge-
nitori che non parlano l’italiano. Sono
preoccupata che debbano ricominciare
daccapo il percorso di inclusione sociale».
Nel preoccuparsi di Ornella c’è l’azione pri-
ma della cura: sei dentro di me, “occupi” i
miei pensieri, e non ti lascio solo con il ri-
schio di perdere qualcosa di importante.
«Ho bambini che vivono in famiglie cultu-
ralmente povere o troppo affaccendate. Ma
io voglio che le famiglie mi sentano lì con
loro: ho proposto di preparare una cena pa-
squale come quella del giovedì santo». Nel-
l’essere lì con loro Michela si fa supporto al-
le famiglie. «Ho dei piccoli che si erano ap-
pena ambientati, dopo l’inserimento di
gennaio… Avevano appena imparato a fi-
darsi di noi... Faccio sentire loro la mia vo-
ce, perché voglio che continuino a fidarsi
di me». La fiducia è una virtù della cura: e
questa anima l’azione di suor Teresa ogni-
qualvolta manda ai piccoli un saluto voca-
le. «Alcune delle mamme non sanno più
cosa far fare ai loro bambini. Vogliono il mio
consiglio per muoversi dentro il mare ma-
gnum delle proposte educative di internet.
Io ci sono. Mando loro alcune proposte, fil-
tro loro alcuni siti che mi paiono adatti per
come conosco i loro bambini». Esserci, con
la competenza e sensibilità di Roberta, è la
postura prima della cura professionale. 
Anche Laura, la cuoca di una scuola di
pianura, ha preparato per tutti i giovedì
del lockdown una videoricetta, carica-
ta sulla pagina Facebook della scuola
per fare del gesto del nutrirsi un rito fa-
miliare, come a scuola. 
Un oratorio tutte le sere della quarante-
na ha trasmesso su Youtube un piccolo
“show” in diretta per restare uniti. Una
sera anche i “mezzani” della sezione gial-
la della scuola dell’infanzia hanno pre-
parato insieme un video con i loro dise-
gni e le loro voci. E tutta la comunità si è
ricordata della sua scuola, ha pensato a
quei bambini e alle loro famiglie delle
quali dovrà farsi carico in modo ancor più
forte nelle fasi della ripresa. 
Un piccolo museo ha lanciato un concor-
so per il più bel lavoro artistico di un luogo
della memoria del territorio: la locale scuo-
la dell’infanzia ha girato la proposta alle fa-
miglie e tutte insieme hanno preparato un
capolavoro condiviso a distanza. Una Fi-
sm provinciale ha lanciato un sito di con-
divisione di storie e una bacheca di condi-
visione di pensieri per bambini e genitori:
le scuole si sono attivate girando il link al-
le famiglie e, insieme, stanno continuando
a essere rete a distanza e a mostrare la for-
za di una squadra che saprà far sentire la
propria voce nel territorio regionale, quan-
do ci sarà da “rivendicare” diritti. La scuo-
la non si è fermata: sappiamo stare nella
prova, con creatività. 

Commissione tecnica del Settore
pedagogico nazionale
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Il virus non ha messo a
tacere la voglia di vivere e
imparare, o la voce degli
insegnanti. Né il lavoro
della rete Fism, che vuole
dare sostegno in termini
formativi e di indirizzo,
ora che si va verso un
nuovo modo di fare scuola

LUIGI MORGANO 
«È importante la ripresa 
della quotidianità scolastica
Sulla riapertura a settembre non si hanno an-
cora certezze sul quando e sul come. Ripren-
dere a “fare scuola” comporta – in un editoriale
pubblicato sul numero 254 di Prima i bambi-
ni a firma di Luigi Morgano, segretario nazio-
nale della Fism – avere «ben chiaro che va ga-
rantita la relazione personale, finalizzata an-
che a rassicurare e accompagnare i più picco-
li a elaborare la sospensione che è avvenuta».
E per fare questo occorre l’impegno anche dei
genitori per «un’alleanza educativa tra scuola
e famiglia che si salda proprio ponendo al cen-
tro il bambino». Quindi «avviare il complesso
cammino orientato a una graduale riconqui-
sta di quella quotidianità scolastica che è sta-
ta interrotta dal Covid–19». Sull’ultimo nu-
mero di Pib, una attenta e puntuale lettura del
presente, le criticità e le possibili soluzioni.  

BRUNO FORTE 

iapre tutto ma le scuole sono rimaste
chiuse. Le scelte risultano eloquenti
dal momento che i “minori” non han-

no peso sociale e politico, non sono porta-
tori di specifici interessi economici. Eppure
il diritto costituzionale allo studio e all’edu-
cazione si correla con quello alla salute co-
me bene personale e comunitario. Pare che
il Paese non senta “sua” la scuola e, forse,
anche viceversa: in tal caso si tratta di un fat-
to grave che compromette l’investimento di
futuro. Qualcuno ha ritenuto in maniera im-
provvida che la didattica in remoto potesse
identificarsi con la scuola del futuro, di-
menticando che se i meritori interventi rea-
lizzati a distanza hanno potuto colmare l’e-

R
sigenza di una “pedagogia della vicinanza”
per i più piccoli, la dimensione educativa e
formativa è stata inevitabilmente censura-
ta. La scuola è comunità educativa, conte-
sto di apprendimento significativo, di scam-
bio tra pari e intergenerazionale, di con-
fronto interculturale, luogo antropologico
che non può essere sostituito da relazioni
virtuali. In un recente contributo il cardina-
le Angelo Scola ha fornito una riflessione ri-
guardo a “L’esperienza della solitudine”, con
il sottotitolo esplicito ”L’uomo vive come re-
lazione o non vive”. A maggior ragione il
bambino. Scuole chiuse e avvio dei centri e-
stivi: se consideriamo le linee guida dira-
mate, ci rendiamo conto che ci si preoccu-
pa, giustamente, di un “bambino sanifica-
to”, forse un po’meno del bambino in carne

e ossa, mettendo in ombra le valenze edu-
cative legate a una messa a tema della “rial-
fabetizzazione emotiva”. 
Dopo lo strappo delle relazioni vitali dei pic-
coli, l’introiezione delle paure e delle preoc-
cupazioni degli adulti, delle regole della clau-
sura prolungata, c’è bisogno di una rielabo-
razione e di una “liberazione educativa”. Se
l’istituzione scolastica nel suo complesso è
un pachiderma, lento a percepire le realtà
variegate e ad assumere conseguenti deci-
sioni, le scuole hanno la possibiltà di utiliz-
zare gli spazi di autonomia, e lo hanno di-
mostrato esercitando un potere “istituente
situato”, in risposta alle esigenze dei bambi-
ni, dei genitori e delle comunità, mobilitan-
do risorse organizzative dei territori. 
Presidente regionale Friuli Venezia Giulia

RIAPERTURA A SETTEMBRE
Il documento presentato al Miur:
«Emanare linee guida entro il 30 giugno»

Sul tema della riapertura delle scuole a settembre, la Fism na-
zionale ha già presentato un proprio documento al comitato
di esperti nominati dal Miur col compito di formulare e pre-
sentare idee e proposte per la scuola, con riferimento all’e-
mergenza sanitaria in atto e guardando al miglioramento del
Sistema nazionale d’istruzione. Nell’Agorà della Parità, for-
mata dai rappresentanti delle Associazioni della scuola pari-
taria cattolica e d’ispirazione cristiana no profit è stata costi-
tuita una Commissione per apportare un contributo unitario che
contiene una lettura della situazione e alcune proposte, frutto
di un prezioso lavoro condotto e condiviso da Agesc, Cdo O-
pere educative, Ciofs Scuola, Cnos Scuola, Faes, Fidae, Fism
e Fondazione gesuiti educazione. È stato elaborato un testo
che è stato presentato al Presidente del Comitato e alla task
force ministeriale durante una audizione il 27 maggio scorso.
Per poter garantire e favorire il lavoro che tutte le scuole – e
quindi anche quelle rappresentate dalle Associazioni – stanno
mettendo in atto si chiede, tra l’altro, che le Linee guida ven-
gano emanate quanto prima e comunque entro il 30 giugno
2020, per rispondere per tempo e in maniera adeguata al de-
siderio di bambini e alunni di poter tornare presto a scuola.

L’URGENTE RIALFABETIZZAZIONE EMOTIVA 

L’estate dei piccoli: oltre al bambino "sanificato” c’è quello in carne e ossa

emergenza coronavirus
ha costretto tutti noi a rior-
ganizzare la nostra vita

quotidiana, i nostri ritmi, le nostre
abitudini, le nostre relazioni affet-
tive, professionali, lavorative. Ha
costretto, anche, a chiudere la scuo-
la provocando una forzata distan-
za fisica tra la stessa scuola, i bam-
bini le famiglie, il territorio; distan-
za che perdura ormai da più di tre
mesi ed è, purtroppo, destinata a
perdurare. Una distanza che ci ha
obbligati a rivedere dimensioni e
riferimenti attraverso cui leggere e
interpretare il ruolo stesso della
scuola, del quale abbiamo dovuto
rivedere i confini; allargandoli, ria-
dattandoli, rendendoli più flessibi-
li, permeabili.  
Nessuno ricorda una primavera
nella quale non si sentono le voci
dei piccoli che tornano a riempire
i cortili delle scuole. Il virus ha mes-
so a tacere anche la loro voce libe-
ra e gioiosa. Ma non ha messo a ta-
cere la loro voglia di vivere e di im-
parare, la voglia di farsi sentire e di
condividere un’esperienza che tan-
to aveva bisogno di trovare parole
per dirsi e per rielaborarsi. Il virus
non ha messo di certo a tacere
nemmeno la voce delle insegnanti
delle scuole, che con i gestori e mol-
to del personale, si sono messe in
gioco trovando altri canali per far
giungere le loro parole e le loro pro-
poste (prima di tutto affettive e di
legame) al cuore (non solo alle o-
recchie) dei piccoli. Scuole che han-
no affrontato (e stanno affrontan-
do) un periodo terribile dal punto
di vista economico, con la perdita
delle rette, con le spese da mante-
nere entro i già ristretti contributi
statali e locali. Sì, proprio le maestre
in cassa integrazione, i gestori
preoccupati per la sopravvivenza
delle scuole, i parroci assillati da
conti da far quadrare e mille incer-
tezze sul futuro non si sono lascia-
ti fermare. Animati da quello spiri-
to di cura e di vicinanza che è il d-
na delle nostre scuole, non hanno
messo in lockdown la passione e-
ducativa e il desiderio di farsi pros-
simi, come insegna il Vangelo. Met-
tendo da parte reticenze e timori,
hanno risposto a una chiamata ve-
ra e propria, al proprio essere edu-
catori come dimensione qualifi-
cante, che non va in ferie e tanto-
meno in standby.  
È così che le scuole hanno attivato
percorsi di “cura a distanza” ben
prima che dal Ministero venisse e-
laborato quel documento di indi-
rizzo che raccomanda ai servizi per
l’infanzia da zero a sei anni di cu-
stodire nell’emergenza i “legami e-
ducativi a distanza”. Non tanto pro-
poste didattiche per i piccoli, quan-
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PORTALE
La Federazione: 
il sito diventa
una piattaforma 
di proposte

La Fism nazionale è forte-
mente impegnata affinché
le forze di governo si fac-
ciano pienamente carico in
questo difficile momento di
emergenza del pesante
danno economico che le
scuole paritarie e i servizi
all’infanzia stanno suben-
do. Sul sito della Federa-
zione, in un apposito spazio
dedicato specificamente
all’emergenza da coronavi-
rus, si possono consultare
tutte le circolari emanate,
con le indicazioni alle pro-
prie scuole per gli adempi-
menti connessi al com-
plesso delle misure messe
in campo dal governo a se-
guito della sospensione dei
servizi educativi per l’infan-
zia e delle attività didattiche
delle scuole su tutto il ter-
ritorio nazionale. È  possi-
bile anche scaricare indi-
cazioni, tracce aperte che
vengono messe a disposi-
zione delle scuole, una sor-
ta di piattaforma base di
proposte da condividere
con i bambini anche a di-
stanza (www.fism.net). 

La forza della scuola
che non si è mai fermata
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